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suo padre non glielo permette. Occorre una dote ed
io non la ho.

S f o r t u n a t o .  Che sciocchezza ! La felicità è più 
cara del denaro.

AKSJÙSCIA. Per me non c’ è felicità senza denaro.
S f o r t u n a t o .  E occorre molto denaro ?
AKSJÙSCIA. Due mila rubli.
S f o r t u n a t o .  Che sciocchezze! È mai possibile 

che Raìssa Pàvlovna rifiuti di darti una tale picco­
lezza?

AKSJÙSCIA. Rifiuterà. Mi tengono per carità, mi 
nutrono per carità; posso io osare di chiedere an­
cora la dote! Una crosta di pane mi daranno, ma 
del denaro, no.

Sf o r t u n a t o . E da una som m a così insign ifican te 
d ipende la felicità di una fanciulla, la felicità d ’ una 
g iovane anim a...

AKSJÙSCIA. N o, non  la felicità, m a la vita.
S f o r t u n a t o .  La vita? Forze celesti! Hai detto 

così?
AKSJÙSCIA. Così, fratello mio.
S f o r t u n a t o . F inalm ente, S ignore! È mai possi­

bile, io vedo  dunque una d o n n a ?  E il tu o  am ore 
non  è un sem plice cap ricc io?  E tu  sei p ro n ta  a qual­
siasi sacrificio?

AKSJÙSCIA. H o fatto  tan ti sacrifici per questo  am ore ; 
e la m ia v ita  è tan to  am ara, ta n to  am ara, che non  
vale la pena  di rim p iangerla .

Sf o r t u n a t o . E non  hai pau ra?
AKSJÙSCIA. Senza paura, anche subito...
S f o r t u n a t o  (stende sopra di lei le mani). Angeli
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